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1. I CANALI DI FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO INTERNAZIONALE.

Il terrorismo è, nel momento attuale, la più seria minaccia al libero esercizio dei diritti umani, all’ordine democratico, allo sviluppo economico e sociale dei popoli. Il deprecabile fenomeno, considerate le perduranti conseguenze degli ultimi avvenimenti, può ritenersi, altresì, destabilizzante per la stessa sicurezza economica e finanziaria delle singole nazioni.

Da ciò, discende la necessità di dotarsi di  strumenti sempre più incisivi per il suo contrasto, partendo dalla individuazione e dalla correlata interruzione dei relativi canali di finanziamento.  

Il sistema criminale generale, di cui è parte il terrorismo, ha, sinora, dimostrato di saper operare con criteri manageriali, accumulando ricchezza attraverso ogni sorta di traffici: armi, stupefacenti, contrabbando, frodi finanziarie, estorsioni, usura, sfruttamento della prostituzione, contraffazione dei marchi e, da ultimo, immigrazione clandestina.

Recenti riscontri investigativi, a livello internazionale, nel confermare che le suddette attività figurano tra le primarie fonti di finanziamento dei gruppi terroristici, evidenziano, altresì, il non secondario apporto sia di paesi apparentemente terzi, sia di proventi di attività esercitate in modo palese.

Si è, così, affermato il concetto di  money - dirtyng, da contrapporre a quello già noto di money – laundering, proprio a voler sottolineare come tale tipo di finanziamento possa ben realizzarsi anche attraverso fondi o capitali di lecita provenienza, ponendosi, invece, come illecita, l’utilizzazione finale.

Tralasciando l’ipotesi, relativamente semplice, del sostegno diretto, sia pure con peculiari modalità, da parte di paesi ’’amici’’, mi riferisco, in dettaglio: 

a. ai flussi ripartiti tramite organizzazioni, con finalità in apparenza pacifiche, attraverso il sistema delle offerte o dei contributi, asseritamene erogati per il sostentamento di cause confessionali o politiche;

b. al finanziamento realizzato mediante lo storno di parte degli utili conseguiti in attività economiche, del tutto o in parte lecite, che, a volte, possono assolvere, già all’atto della loro costituzione, a mere finalità di copertura o di reimpiego di proventi illecitamente conseguiti;

c. ai circuiti bancari informali, sviluppatisi, in particolare, in Asia ed in Africa, e che, sostituendosi in maniera più o meno pervasiva a quelli ufficiali, hanno assunto dimensioni globali, in considerazione del numero sempre maggiore di emigrati provenienti da tutte le regioni del mondo. Essi (tra i principali, i sistemi Hawala e Hundi) traendo, per lo più, origine dalle rimesse dei lavoratori stranieri, sono diventati componenti significative per le economie dei Paesi verso i quali tali liquidità vengono fatte pervenire. Il loro vantaggio principale è dato dalla possibilità di evitare le normali procedure, spostando, così, quantità di denaro senza lasciare traccia. Se da un lato tali circuiti informali consentono di trasferire liquidità in Paesi dove non esiste una struttura bancaria efficiente, di contro, permettono, a chi li gestisce, di lucrare commissioni, anche notevoli, stornandole, talvolta, in parte o completamente, ad organizzazioni terroristiche.

Individuare e disarticolare, perciò, i meccanismi utilizzati per procacciarsi e far circolare le risorse finanziarie, destinate al terrorismo, non è impresa facile. Solo partendo dalla conoscenza o, comunque, da determinate ipotesi sulla composizione e sulle attività di gruppi terroristici, si può disporre della giusta chiave di lettura per interpretare il significato di specifiche transazioni, per individuare collegamenti, e raccogliere, quindi, prove per sostenere le intuizioni investigative.

2. POLITICA DI CONTRASTO AL TERRORISMO INTERNAZIONALE 

A. LE RISOLUZIONI DEL CONSIGLIO DI SICUREZZA DELLA NAZIONI UNITE.

L’attenzione della Comunità internazionale verso il terrorismo, già alta, è cresciuta esponenzialmente a seguito degli attacchi agli Stati Uniti d’America dell’11 settembre 2001.

Limitando l’esame all’ultimo quinquennio, si nota che già il 13 agosto 1998 - in risposta ai gravi attentati, del 7 agosto, alle rappresentanze diplomatiche statunitensi in Nairobi (Kenya) e Dar-es-Salaam (Tanzania) - il Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite aveva adottato una risoluzione di condanna del terrorismo,  nella consapevolezza che questo:

· costituisce una minaccia per la pace e la sicurezza internazionale;

· ha stretta connessione con la criminalità transnazionale;

· può essere contrastato solo con un forte impegno di tutti gli Stati e con il rafforzamento degli strumenti di cooperazione.

Con successivi e più cogenti interventi, concretizzatisi, da ultimo, nella risoluzione n. 1373 del 28 settembre 2001, sono state decise più dettagliate iniziative di contrasto che concernono, essenzialmente:

· l’adozione di efficaci misure per la cooperazione in materia di sicurezza;

· l’implementazione delle Convenzioni sul terrorismo internazionale ed il connesso coinvolgimento di un maggior numero di Stati;

· la criminalizzazione della provvista e della raccolta di fondi con finalità terroristiche;

· il congelamento di fondi e di altre attività finanziarie, o risorse economiche, attribuibili a persone che commettono, o tentano di commettere, atti terroristici o ne agevolano la commissione;

· lo scambio di informazioni e la cooperazione in campo amministrativo e giudiziario.

B. LE POSIZIONI COMUNI E I REGOLAMENTI DELL’UNIONE EUROPEA.

La posizione espressa dal Consiglio di sicurezza è stata, poi, ripresa dall’Unione Europea, che l’ha tradotta, sostanzialmente, in due posizioni comuni, la 930 e la 931, del 27 dicembre 2001, con le quali l’Unione stessa ha ribadito la necessità che gli Stati membri adottino una serie di misure (che vanno dal congelamento di capitali, al potenziamento della cooperazione amministrativa e giudiziaria nell’ambito del III pilastro) coerenti, in particolare, con le richieste della predetta risoluzione 1373/2001. 

Le linee di indirizzo, sin qui illustrate,  si sono tradotte in due regolamenti - il 2580/2001 (per il terrorismo internazionale) e 881/2002 (per Al Qaida) che disciplinano, essenzialmente, le modalità applicative del principale strumento di contrasto ai flussi di finanziamento al terrorismo: il c.d. “congelamento” di risorse finanziarie ed economiche.

C. IL CONGELAMENTO.

Il concetto di congelamento è definito dallo stesso Regolamento: divieto di spostare,trasferire, alterare, utilizzare o trattare capitali in modo da modificarne volume, importo, collocazione, proprietà, possesso, natura, destinazione o da introdurre altri cambiamenti tali da consentire l’uso dei capitali in questione, compresa la gestione di portafoglio.

Oggetto del congelamento possono essere (reg. 2580/2001) attività di qualsiasi natura (materiali o immateriali, mobili o immobili), indipendentemente dal modo in cui sono state acquisite.

Con il provvedimento, che ha natura omnicomprensiva, viene bloccato tutto ciò che ricade nella proprietà o nel possesso del soggetto oggetto di attenzione.

3. LE MISURE ADOTTATE IN ITALIA 

A. IL COMITATO DI SICUREZZA FINANZIARIA

A livello nazionale, tra le iniziative più importanti va segnalata l’istituzione del Comitato di Sicurezza Finanziaria (D.L. nr. 369 del 12 ottobre 2001 convertito nella Legge nr.431 del 14 dicembre 2001), il cui compito è proteggere il sistema finanziario italiano da una sua possibile utilizzazione per sovvenzionare attività criminali.

Il Comitato, presieduto dal Direttore Generale del Tesoro, è composto da rappresentanti dei Ministeri degli Affari Esteri, dell’Interno, della Giustizia, nonché della Banca d’Italia, dell’Ufficio Italiano dei Cambi, della CONSOB, della Guardia di Finanza, della DIA, dell’Arma dei Carabinieri, della Direzione Nazionale Antimafia.

Questo nuovo Soggetto istituzionale si pone come Organismo di coordinamento, analogamente a quelli operanti in altre Nazioni, con il duplice scopo di:

· mantenere ed agevolare il buon funzionamento del sistema di prevenzione e di contrasto al finanziamento del terrorismo;

· assicurare il coordinamento con le iniziative delle altre Nazioni.

Si avvale delle informazioni in possesso dei suoi componenti, ma, soprattutto, promuove il dialogo tra Amministrazioni, Enti, Forze di Polizia, con particolare riguardo al Comitato di Coordinamento della Ricerca Informativa sulle attività finanziarie presieduto dal Segretario Generale del CESIS.

E’ Autorità competente per:

· l’attuazione, sul territorio nazionale, delle misure di congelamento dei conti, adottate dall’Unione Europea;

· la formazione e l’integrazione di liste comunitarie di soggetti nei cui confronti dovranno essere assunte misure di congelamento;

· l’irrogazione delle previste sanzioni nei confronti degli intermediari nazionali non ottemperanti.

Può, infine, demandare specifici accertamenti all’Ufficio Italiano dei Cambi, alla Commissione Nazionale per le Società e la Borsa ed al Nucleo Speciale di Polizia Valutaria della Guardia di Finanza (art.2 del D.Lgs nr. 68/2001).

Oltre alla predetta iniziativa, sono state apportate significative modifiche alla normativa interna, tra le quali l’approvazione della direttiva comunitaria in materia di antiriciclaggio, che ha previsto cospicue innovazioni rispetto agli strumenti preesistenti in ragione dei necessari adeguamenti, in ambito comunitario, alle ultime dieci raccomandazioni del GAFI (FATF).

È stato richiesto, in particolare, di ampliare il numero dei soggetti obbligati a trasmettere, alle Autorità competenti, le segnalazioni di operazioni sospette, ricomprendendovi anche figure professionali.

Proprio in questi giorni è all’esame delle commissioni di merito (II Giustizia e VI Finanze) lo schema di decreto legislativo di attuazione della direttiva 2001/97 in materia di prevenzione dell’uso del sistema finanziario per riciclaggio dei proventi da attività illecite, approvato dal Consiglio dei Ministri il 7 Novembre scorso.

Si tratta, in estrema sintesi, degli obblighi di identificazione dei clienti, di tenuta delle registrazioni, di segnalazione di operazioni sospette che, nell’impianto originario della normativa antiriciclaggio riguardavano essenzialmente gli Istituti di credito e che, successivamente, sono state estesi ad altre categorie anche professionali.

4. IL RUOLO DELLA GUARDIA DI FINANZA. 

Nel contesto sopra descritto, la Guardia di Finanza, quale polizia economica e finanziaria, può assumere, un ruolo di rilievo, in stretto coordinamento con le due forze di polizia a competenza generale.

In tale ottica, il Corpo ha adattato la propria struttura organizzativa realizzando una razionale concentrazione delle competenze, tecniche ed investigative più idonee al conseguimento dei fini istituzionali.

A livello centrale, nell’ambito di una più ampia ristrutturazione del II Reparto del Comando Generale - articolazione deputata al coordinamento informativo dei singoli Comandi del Corpo ed allo sviluppo dei rapporti di collaborazione con i collaterali organi ed enti operanti presso altri paesi -  il preesistente Ufficio Analisi è stato orientato anche a fornire specifici contributi in materia di finanziamento al terrorismo.

In ambito periferico, è stato istituito il Gruppo Investigativo Antiriciclaggio Internazionale (G.I.A.I.) presso il Nucleo Speciale di Polizia Valutaria, che, insieme con l’Ufficio Italiano dei Cambi, possiede ora, per il contrasto al terrorismo, le stesse attribuzioni già previste in materia di antiriciclaggio (legge n.73/2002).

5. CONCLUSIONI 

Volendo trarre delle conclusioni, pur riconoscendo che si può e si deve fare di più, è possibile affermare che l’Italia, così come buona parte dei Paesi Europei, ha, ormai, raggiunto un soddisfacente livello di efficienza nel contrastare l’evoluzione degli scenari sopradescritti, collocandosi in una posizione più che buona, sia sotto il profilo della predisposizione normativa degli strumenti di contrasto, sia sul piano dell’applicazione operativa degli stessi.

Sul piano internazionale, è auspicabile:

· proseguire nell’armonizzazione delle legislazioni nazionali; 

· sviluppare sempre più un’effettiva cooperazione, sul versante sia giudiziario sia amministrativo-investigativo;

· approfondire l’analisi delle movimentazioni dei mercati finanziari internazionali, caratterizzati da volumi rilevantissimi e da flussi vorticosi che rendono difficoltosa l’azione di monitoraggio e la ricostruzione delle operazioni effettuate.

Sul piano interno, potrebbero essere utili specifici Testi Unici, concernenti sia l’intera disciplina antimafia (le cui misure di prevenzione patrimoniale sono ora applicabili anche in materia di terrorismo), sia quella antiriciclaggio, atteso che attualmente, entrambe, sono estremamente frammentate.

Ho terminato. Grazie  dell’attenzione.

Infine, per quanto concerne i profili operativi propri delle attività di contrasto, andrebbe ulteriormente ottimizzato il coordinamento tra le Forze di polizia.

Sul punto, in via preliminare, è opportuno evidenziare che: 

· il vero coordinamento postula non che tutti facciano tutto, bensì che ogni organismo svolga, prevalentemente e prioritariamente, la missione cui è naturalmente preposto;

· la suddivisione dei compiti tra le forze di polizia non può che seguire, in alternativa, i criteri della competenza per materia o per territorio.

Tale impostazione, ove puntualmente applicata, ha il pregio di diversificare in modo netto le competenze primarie delle singole Istituzioni:

· attribuendo comparti di specializzazione, finalizzati ad un più mirato sviluppo delle peculiari professionalità;

· permettendo, nel contempo, la chiara individuazione delle responsabilità in ciascuno dei settori di attività e riducendo il pericolo di interferenze e/o disfunzioni.

La razionalizzazione dei compiti renderebbe più mirata l’azione delle Forze di Polizia a competenza generale – liberando risorse da poter dedicare al contrasto di fenomenologie illecite diverse da quelle ad elevata connotazione economico finanziaria – e, per quanto riguarda, ad esempio, la Guardia di Finanza, favorirebbe l’ottimale sinergica integrazione fra i primari compiti istituzionali e quelli concorsuali.

Per concludere, segnalo che alla ricorrente proposta di ottimizzazione del coordinamento in ambito Forze di Polizia, la Guardia di Finanza ha recentemente aggiunto quella di aprire nuove forme di interscambio informativo e di esperienze anche con i Servizi di Informazione e Sicurezza, già chiamati a collaborare con il CSF in materia di prevenzione della minaccia alla sicurezza economico finanziaria.
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